Una riflessione sul voto per il Welfare

Siamo talmente impegnati a rispondere alle continue emergenze cui il sindacato è sollecitato che sempre più spesso non abbiamo il tempo di guardarci indietro a valutare i risultati del nostro lavoro.

Questa volta un’eccezione vogliamo farla. Troppo importante è stato il risultato delle votazioni sull’accordo per il Welfare perché possa passare sotto silenzio.

Il mese scorso avevamo chiesto ai lavoratori una massiccia partecipazione al voto e di votare Si. Il risultato è stato esaltante nel settore agro-alimentare in particolare e più complessivamente nel paese.

Cgil, Cisl e Uil in meno di un mese hanno organizzato un referendum nazionale, spiegato un accordo complesso in migliaia di assemblee e convinto cinque milioni di persone ad andare a votare in 30.000 urne sparse nel paese. Diciamo la verità è stata una grande prova di democrazia e una grande dimostrazione del consenso che il sindacato gode tra i lavoratori. Forse i critici che abbiamo a destra e a sinistra per qualche giorno avranno il pudore di tacere.

Qualcuno ha tentato di inficiare  questo splendido risultato alimentando il sospetto di brogli.

Nel rifiorire dell’epoca del “tanto peggio, tanto meglio”.

Ma anche in questo caso è stato travolto dalla massiccia affluenza alle urne. D’altra parte è normale che persone nominate dalle proprie segreterie a svolgere il ruolo di parlamentare siano poco avverse alla democrazia.

Qualcun altro ha chiesto di pesare i voti rifiutandosi di contare oltre 4 milioni di si. Sono quelli che considerano l’80% dei lavoratori che hanno votato si “una trascurabile maggioranza”. Sono quelli che rifiutano di accettare il fatto che agli italiani interessano le soluzioni pragmatiche e non gli scontri ideologici. Sono quelli  che speravano che lavoratori e pensionati votassero no agli incrementi dell’indennità di disoccupazione o all’aumento delle pensioni per favorire questo o quel partito politico. Tutti sconfitti in maniera clamorosa purtroppo non in via definitiva. Il riformismo, si sa, vive di costanti verifiche. La prossima è nelle aule del parlamento dove l’accordo va trasformato in legge rispettando gli equilibri definiti nell’intesa e il volere di cinque milioni di persone. È una sfida quasi impossibile da vincere perché avremo di fronte una maggioranza debole e divisa che temo non si faccia scrupoli di ricercare sull’accordo per il welfare nuovi e diversi equilibri. Ma è una sfida da vincere nella consapevolezza che non ci sono in parlamento margini di miglioramento possibili e che viceversa l’intesa può essere in molte sue parti peggiorata.

Impegniamoci dunque perché il protocollo sul Welfare diventi legge nel testo approvato dal governo con le parti sociali.

